
territorio, ambiente e attivita’ venatoria nella provincia di Piacenza

Territorio

La provincia di Piacenza occupa la porzione occidentale della Regione Emilia Romagna. Si estende su 2.590 Kmq di superficie, dal fiume Po fino ai rilievi appenninici che fanno da spartiacque con la provincia di Genova, la provincia di Pavia e la provincia di Parma.

La pianura limitata a nord dal corso del Po, occupa il 37,5% del territorio provinciale e si estende fino a circa 200 m. s.l.m. dove i terrazzi fluviali delle principali vallate segnano l’inizio delle prime colline. Il settore collinare rappresenta il 32,9% dell’intera superficie, estendendosi fino all’altitudine di circa 700 m., oltre la quale si passa al territorio montano, nel complesso il 29,6% del territorio, con rilievi che raggiungono quote superiori ai 1.700 m.s.l.m..

Il territorio provinciale è attraversato da quattro vallate principali; da ovest verso est esse sono: Val Tidone, Val Trebbia, Val Nure, Val d’Arda. Le valli scavate dai corsi principali sono molto ampie nel settore collinare e si restringono gradatamente addentrandosi nella zona montana, sino a trasformarsi in stretti meandri scavati nella roccia. I torrenti Tidone, Nure e Arda e il fiume Trebbia, affluenti di destra del fiume Po, hanno un regime strettamente legato al ciclo delle piogge, con minimi di portata nella stagione estiva e invernale.
Il territorio provinciale è per sua natura geologica, e per la posizione geografica occupata nel contesto della catena appenninica, estremamente vario e particolarmente ricco di biodiversità.

Orografia e geomorfologia

La pianura piacentina è compresa tra il fiume Po e l’allineamento Castel S.Giovanni-Campremoldo di Sopra-Gossolengo-Gariga-S.Giorgio Piacentino-Carpaneto-Lusurasco. Il gradiente di pendio del piano di campagna di questo settore è pari a circa il 3%. L’ambito territoriale in considerazione si caratterizza per l’intensa e diffusa antropizzazione del territorio, con un’agricoltura di carattere intensivo ed una forte urbanizzazione. Le residue aree ancora caratterizzate da discreti livelli di naturalità sono circoscritte agli alvei dei principali corsi d’acqua e, in modo più frammentario, alle loro fasce spondali.

Una stretta porzione di pianura è occupata dalla fascia di meandreggiamento recente del Po, estesa dall’alveo ordinario agli argini artificiali e alle aree adiacenti ad essi. Il tracciato meandriforme che il fiume assume in territorio provinciale favorisce l’affermarsi di situazioni ecologiche e naturalistiche di pregio quali ambienti golenali, formazione di lanche, rami “morti”, mortizze, sabbioni e relativi ecosistemi acquatici. Tali lembi di naturalità permangono nonostante l’evoluzione e la dinamica fluviale risultino in diversi tratti alterate da modificazioni antropiche quali, opere di difesa spondale, movimentazione ed estrazione di inerti, attraversamenti stradali del fiume, derivazioni idriche, sbarramenti dovuti a insediamenti di centrali termoelettriche e nucleari. 

La pianura, di origine alluvionale, può essere suddivisa in “bassa” e “alta”. La bassa pianura corrisponde alla porzione di pianura collocata ad est di Piacenza e compresa fra la Via Emilia e la fascia di meandreggiamento del F. Po; interessa i comuni di Caorso, Cortemaggiore, Villanova e Castelvetro. La piana alluvionale è caratterizzata da depositi argilloso-limosi e da una generale morfologia piatta. Le forme naturali individuabili direttamente sono una serie di “dossi” più o meno rilevati rispetto alle zone circostanti e che rappresentano le testimonianze degli antichi alvei (paleoalvei), abbandonati dai corsi d’acqua e non ancora sepolti dalle alluvioni che via via si accumulano in pianura. Sono riconoscibili paleoalvei del T. Arda presso Cortemaggiore, del T. Chiavenna e del T. Riglio presso Caorso.  

L’alta pianura è formata essenzialmente dalle conoidi alluvionali dei corsi d’acqua che scendono dall’Appennino: vasti depositi alluvionali ad ossatura ghiaiosa e ghiaioso-sabbiosa che assumono la tipica forma più o meno convessa che si apre a ventaglio, in corrispondenza dello sbocco in pianura. Lo sbocco in pianura dei solchi vallivi intermontani si aggira intorno ai 175 -150 m s.l.m. L’alta pianura si estende nel settore occidentale della provincia, ad ovest del Torrente Nure, dove il percorso del F. Po si snoda in relativa vicinanza al margine appenninico (conoidi del T. Tidone, F.Trebbia e T. Nure); il settore orientale dell’alta pianura è costituito dalle conoidi del T. Riglio, T. Chero, T. Chiavenna, T. Arda e T. Ongina. 

Nella zona di transizione tra alta e bassa pianura, la pendenza e la permeabilità dei depositi alluvionali diminuiscono sensibilmente e il movimento sotterraneo delle acque di falda verso valle rallenta dando origine alla caratteristica “fascia delle risorgive”.

Nel territorio provinciale il passaggio da pianura a collina è abbastanza graduale, sembrando quasi che le ultime propaggini appenniniche vengano sommerse dai sedimenti della pianura, tramite ampie e degradanti superfici terrazzate.

La collina è geograficamente compresa tra il margine di pianura, citato in precedenza, e la congiungente Nibbiano-Pecorara-Perino-Bettola-Morfasso.

Nel settore orientale, in particolare ad ovest di Castell’Arquato, il limite pianura - Appennino è segnato dai primi contrafforti collinari ove affiorano le formazioni marine del Pliocene e del Pleistocene spesso raccordate con la pianura da ampie superfici terrazzate.

Nella zona del margine appenninico, in corrispondenza dello sbocco in pianura dei corsi d’acqua, si trovano, alternati alle conoidi ghiaiose su cui essi scorrono, una serie di costoni collinari, a sommità piatta, che verso valle gradatamente si vanno a raccordare al territorio pianeggiante; si tratta dei terrazzi quaternari. Questa morfologia deve la sua formazione in seguito ad un’alternanza di cicli erosivi e di sedimentazione che si succedettero nel Pleistocene medio-superiore.

 La porzione occidentale della bassa collina è costituita da depositi alluvionali antichi sui quali si è impostato un fitto reticolato idrografico, in particolare lungo le scarpate delimitanti i pianalti, dove si possono ancora riscontrare lembi residui di bosco. Frequenti risultano gli invasi per la raccolta d’acqua ad uso irriguo. La porzione collinare orientale è caratterizzata da affioramenti più recenti di argille e sabbie delle successioni marine del Pliocene e del Quaternario antico (Formazione di Vigoleno, Formazione Gessoso-solfifera, Sabbie di Vernasca, Argille di Lugagnano, Formazione di Castell’Arquato). Salendo di quota la morfologia risente sempre più delle componenti geologiche del paesaggio appenninico, con affioramento di complessi litologici a predominante componente argillosa (Complesso caotico indifferenziato, Formazione della Val Luretta, Arenarie di Scabiazza, Argille a Palombini). Il paesaggio risulta caratterizzato da una successione di groppe dalle forme arrotondate, sulle quali il paesaggio agrario si è frequentemente sovrapposto. Si tratta di aree interessate da fenomeni diffusi di dissesto idrogeologico, dovuti principalmente alla presenza di argille plastiche. Lo scenario dolcemente ondulato del paesaggio collinare viene interrotto localmente da forme di erosione diffusa sui versanti: i calanchi; questi si impostano in corrispondenza di sedimenti incoerenti, e quindi facilmente erodibili, di argille grigio-azzurre plioceniche o di argille scagliose. 

Ad interrompere il paesaggio collinare omogeneo contribuiscono anche alcuni rilievi impostati su substrati litologici resistenti (M.te Dinavolo, M.te Pillerone, M.te Santo, Rocca d’Olgisio, M.te Spettine) circondati da paleofrane e ricoperti in buona parte da bosco ceduo. Elementi particolarmente caratterizzanti l’alta collina sono inoltre alcuni corpi litologici più tenaci inglobati nella roccia a dominante argillosa: si tratta degli affioramenti ofiolitici, veri e propri lembi di roccia magmatica appartenenti alla crosta oceanica dell’antico oceano della Tetide.

Il territorio montano si presenta impostato su differenti strutture e componenti litologiche, diretta conseguenza di fenomeni di inarcamento, sovrascorrimento, addensamento di più unità tettoniche che hanno portato all’orogenesi appenninica. L’unità geomorfologica principale caratterizzante i rilievi della provincia, secondo l’interpretazione geologica “storica” dell’Appennino, è l’unità delle Argille Scagliose, che comprende le zone di affioramento delle Unità Liguridi in senso lato e dei suoi complessi di base.

La prevalenza di formazioni a componente pelitica e perciò facilmente erodibili, insieme a condizioni climatiche da fredde (glaciali e periglaciali) a temperato-umide (interglaciali), ha favorito una rapida evoluzione delle forme, attraverso processi erosivi lungo i solchi vallivi e sui versanti. Le formazioni geologiche costituenti le Unità Liguri, pur caratterizzate in prevalenza da litotipi argillo-marnosi, comprendono anche successioni fliscioidi (arenacee e calcaree) e ammassi ofiolitici. Si distinguono complessi litologici a dominante matrice calcareo-marnosa in corrispondenza dei seguenti rilievi: M.te Antola, M.te Lesima, M.te Carmo, M.te Alfeo, M.te Chiappo; si tratta di rocce sedimentarie che in virtù della loro resistenza originano versanti molto acclivi. Sempre a dominante calcarea ma caratterizzati da versanti meno acclivi e cime meno elevate sono i monti Carevolo, Crociglia, S.Franca, Penice, Aldone, Moria, Aserei e Obolo. Unità impostate su complessi a dominante ofiolitica caratterizzano l’alta Val Nure (M.te Nero, Ragola e Maggiorasca), lo spartiacque Val Trebbia-Val Perino (monti Gavi, Tre Abati, S.Agostino e Capra), nonché la Val Trebbia stessa con M.te Pradegna presso Mezzano Scotti. A cavallo delle valli Trebbia ed Aveto predominano complessi arenaceo-siltosi, le rocce più tenere fra quelle descritte, che danno origine a spettacolari versanti molto ripidi osservabili lungo il corso del F. Trebbia a monte di Bobbio e lungo buona parte della media Val d’Aveto. I differenti tipi litologici, insieme agli eventi climatici e tettonici del passato, conferiscono al territorio forme particolari e diversificate anche lungo le stesse vallate, facendo assumere al paesaggio caratteristiche del tutto peculiari: si passa così da aree rupestri intervallate da prati pascoli dove dominano le imponenti masse ofiolitiche a versanti dominati da coperture boscose, a valli profondamente incise con profili a “V”, a versanti modellati dall’azione degli antichi ghiacciai.

La distribuzione altimetrica presenta una singolarità dovuta al fatto che le quote massime non coincidono con il crinale ma restano traslate verso nord rispetto a quest’ultimo. A nord di uno spartiacque che si mantiene intorno ai 1500 m di quota, si staccano costole trasversali che raggiungono quote assai più elevate: è il caso ad esempio del M.te Lesima (1724 m) e del M.te Alfeo (1631 m s.l.m.) nel versante sinistro del Trebbia e del M.te Ragola (1711 m) lungo la dorsale che separa il Nure dall’Aveto.

Le caratteristiche morfologiche altimetriche sono controllate da fattori geologico-strutturali, ossia all’evoluzione tettonica subita a partire dal Quaternario quando si è verificato il sollevamento della catena appenninica e il ritiro del dominio marino.  Tale evoluzione tettonica, durante l’ultima glaciazione (Wurm, da circa 70.000 a 10.000 anni fa) ha influito indirettamente anche sulla distribuzione delle forme glaciali, i cui processi si sono sviluppati, ovviamente con maggiore frequenza alle quote più elevate. Testimonianze glaciali (laghi e archi morenici), in territorio provinciale, si riscontrano lungo i versanti del M.te Ragola e del M.te Nero nell’alta valle del torrente Nure, lungo il versante sud-ovest del M.te Capra, nella conca dei Piani d’Aglio, a Bivio S.Barbara, lungo la dorsale che separa la Val Nure dalla Val Trebbia.  

Una peculiarità geologica si riscontra nei pressi di Bobbio, dove l’erosione fluviale ha messo a nudo rocce più profonde appartenenti alle Unità Toscanidi sottostanti alle Unità Liguridi e di origine più recente rispetto a queste ultime. Questa vera e propria finestra tettonica ha permesso di avvalorare l’ipotesi dell’orogenesi appenninica come accavallamento di strati di roccia formatisi ognuno in bacini di sedimentazione separati ed in epoca diversa.

La diversa copertura vegetale e le condizioni di erosione del suolo accentuano la diversificazione del paesaggio: i terreni argillosi soggetti a disboscamento per favorire le pratiche agronomiche e pastorizie durante i secoli passati, risultano privi di copertura boschiva, coltivati o ricondotti a prati stabili o ancora interessati da intensi fenomeni erosivi, di denudamento e da frane. Invece, soprattutto gli affioramenti dei Flysch, risultano ammantati da fitti boschi cedui: dove tali affioramenti sono particolarmente estesi, come ad esempio in Val Trebbia, il paesaggio anche alle quote più basse, acquista una fisionomia decisamente montana e offre uno degli scenari ambientali tra i più vari e peculiari sia sotto l’aspetto morfologico che sotto quelli glaciologico, geologico e lacustre, sia, infine, dal punto di vista naturalistico.

Clima e precipitazioni

Il clima del territorio piacentino può essere descritto come un clima temperato o di tipo “C” secondo Koppen (temperatura media del mese più freddo compresa tra -3°C e +18°C); più in particolare il territorio di pianura e collina risulta caratterizzato da un clima temperato subcontinentale (temperatura media annua compresa tra 10°C e 14,4°C, temperatura media del mese più freddo compresa tra -1°C e +3,9°C, da uno a tre mesi con temperatura media >20°C, escursione annua superiore a 19°C), mentre il territorio di montagna è caratterizzato da un clima temperato fresco (temperatura media annua compresa tra 6°C e 10°C, temperatura media del mese più freddo compresa tra 0°C e +3°C, media mese più caldotra 15 e 20°C, escursione annua tra 18 e 20°C). I fattori geografici che contribuiscono maggiormente a determinare le caratteristiche termiche del clima del territorio piacentino sono essenzialmente due: la sua collocazione nel cuore della Val Padana occidentale (lontano dalle masse d’acqua mediterranee) che determina soprattutto il carattere di continentalità; e la presenza del rilievo appenninico il quale, come confine meridionale della Val Padana contribuisce a fornire alla collina le caratteristiche climatiche di “versante”, mentre come spartiacque con il versante ligure fa giungere alla fascia più alta della montagna piacentina l’influenza del clima sublitoraneo e temperato caldo della Liguria.

Sotto il profilo pluviometrico, il clima del territorio piacentino è caratterizzato dal tipico regime “sublitoraneo” appenninico o padano che presenta due valori massimi delle precipitazioni mensili, in primavera e in autunno, e due valori minimi in inverno e in estate; di questi il massimo autunnale e il minimo estivo sono più accentuati degli altri due. L’altezza totale annua delle precipitazioni è pari a circa 850-900 mm nella fascia della pianura piacentina, mentre sale a 1000-1500 mm nella fascia della media collina, subendo un incremento mediamente proporzionale all’aumento di altitudine; a partire da questa fascia (intorno ai 400-600 m di quota), l’altezza delle precipitazioni subisce a parità di quota un incremento latitudinale, e cioè dipendente dalla prossimità dello spartiacque ligure.

Vegetazione

La vegetazione è strettamente dipendente dalle caratteristiche idro-geomorfologiche, geologiche e climatiche del territorio. Il paesaggio vegetale provinciale è regolato principalmente dalla graduale variazione altitudinale delle condizioni climatiche che si esprime in una caratteristica zonazione delle formazioni vegetali potenziali e che prevede il passaggio dalle foreste mesofile caratterizzate dai querceti misti caducifogli (fascia medioeuropea), dalla pianura fino a 800 - 1000 m di altitudine, alle faggete (fascia subatlantica) a quote superiori. Il nostro Appennino presenta anche una fascia sommitale costituita da arbusteti a mirtilli (fascia oroboreale). Poiché i faggi cespugliosi raggiungono nell’Appennino regionale quote pari ai 1800 metri e poiché nella nostra provincia le vette maggiori si mantengono al di sotto dei 1750 m di quota, la presenza di una fascia costituita dalla brughiera di mirtilli, al di sopra delle faggete può essersi originata a seguito di interventi di disboscamento delle vette e per ampliamento delle aree a pascolo.

La superficie forestale provinciale complessiva (boschi, arbusteti, castagneti da frutto, cenosi di ripa, giovani rimboschimenti) raggiunge circa 78.000 ha (esclusi parchi e pioppeti industriali), di cui solo circa 1.270 ha occupano l’ambito di pianura, quasi 15.000 ha interessano il settore collinare e circa 1.300 ha le aree fluviali.

Nella pianura piacentina boschi misti e aree arbustate coprono complessivamente circa il 4% della superficie. L’originario paesaggio costituito dalla foresta planiziale è stato profondamente modificato nel corso dei secoli e sostituito da insediamenti urbani e colture agrarie di tipo intensivo. 

In provincia attualmente non si rinvengono i relitti dei boschi planiziali originari, ma più semplicemente alcune grandi siepi con alberi secolari e piccole aree boscate ad alto fusto.

Lungo le siepi gli arbusti sono rappresentati principalmente da Sanguinella (Cornus sanguinea), Rosa canina (Rosa canina), Biancospino (Crataegus monogyna), Sambuco nero (Sambucus nigra), Caprifoglio delle siepi (Lonicera xylosteum) e Pallon di neve (Viburnum opulus). Nella fascia alto arbustiva si rinvengono Salici (Salix spp.), Nocciolo (Corylus avellana), Carpino bianco (Carpinus betulus) e Acero campestre (Acer campestre). Dalla fascia ad alti arbusti spiccano gli alberi, solitamente Pioppi neri (Populus nigra), Noci (Juglans regia), Farnie (Quercus robur), Roveri (Quercus petraea), Ciliegi selvatici (Prunus avium).

Una estensione non trascurabile della pianura è occupata da ambiti ripariali dato il grande sviluppo della rete idrica. Le associazioni vegetali igrofile sono costituite da specie a legno tenero: Salice bianco (Salix alba), Pioppi (Populus nigra e Populus alba) e Ontani (Alnus glutinosa).

Altre associazioni vegetazionali tipiche dell'ambito padano sono quelle legate alle aree umide in corrispondenza della fascia di meandreggiamento del Po e alla fascia delle risorgive. Le ultime aree umide di una certa estensione sono bordate da fasce di vegetazione elofitica (Fragmiteti e Tifeti); scarsa e sempre più rara è la presenza di idrofite  tipiche delle acque lentiche (Potameti, Lemneti, Trapeti, Miriofilleti, ecc).

Per quanto riguarda l’ambito collinare, la fascia dei querceti mesofili si presenta con tipologie vegetazionali differenti dipendenti, oltre che dalle condizioni climatiche locali e dalla disponibilità idrica nel corso dell’anno, dalla diversa natura geologica del substrato e quindi dal chimismo e dalla struttura del suolo. Lungo i pendii caldi e asciutti sono presenti querceti misti a roverella (Quercus pubescens) dominante associata alla rovere e, nelle stazioni più umide e fresche dove spesso i substrati sono prevalentemente argillosi, al cerro (Quercus cerris). In questa associazione entrano di norma anche il Carpino nero (Ostrya carpinifolia), l’Acero, l’Orniello (Fraxinus ornus) e il Nocciolo. La vegetazione naturale ricopre complessivamente circa il 22% della bassa collina. Passando all’alta collina le coltivazioni regrediscono progressivamente lasciando più spazio a boschi misti e cespugliati che occupano il 44% del territorio. In generale i boschi collinari hanno subìto pesanti condizionamenti a scapito della loro struttura e composizione, dovuti principalmente alla loro utilizzazione prevalente a ceduo (85% della superficie boscata): gli alberi non raggiungono mai le altezze che avrebbero in condizioni naturali e si assiste ad un impoverimento generalizzato di specie. L’introduzione in epoca romana del Castagno (Castanea sativa) ha sostituito l’originario bosco di querce nelle zone più umide e meno argillose, ma attualmente, nelle aree collinari è stato pressoché abbandonato ed è in fase di naturale regresso a causa del progressivo riaffermarsi delle specie originarie.

Dalla collina fino a ridosso della fascia montana, i boschi appaiono dispersi e frammentati e costituiscono un elemento marginale del paesaggio, una specie di corredo complementare all’antica scacchiera di campi tuttora ben marcata, sia pure in lenta e graduale chiusura e rinaturalizzazione almeno nel settore alto collinare. 

In ambito montano, invece, la copertura forestale risulta pari a 60.072 ha (Inventario forestale Regione Emilia Romagna, 1997) di cui la maggioranza, circa il 91%, è governata a ceduo, quindi molto povera di alberi grandi e maturi. Risalendo il piano montano il querceto misto sfuma più o meno rapidamente nella faggeta. Tra le diverse tipologie forestali, i boschi rappresentano circa l’88% della superficie forestale, seguono le macchie arbustive (5%), i castagneti da frutto (2%) e le cenosi di ripa (1%). I querceti misti occupano la maggiore superficie (valli Tidone e Trebbia: 33%; valli Nure e Arda: 41%), seguono le faggete (valli Tidone e Trebbia: 14% - valli Nure e Arda: 28%), le carpinete (valli Nure e Arda: 7% - valli Tidone e Trebbia: 14%) e i querceti xerofili (valli Nure e Arda: 9% - valli Tidone e Trebbia: 13%), infine con percentuali minori le cerrete e i boschi di castagno; le cenosi di ripa e gli impianti di conifere costituiscono solo una piccola porzione del territorio boscato (dal 2 al 4%). L’azione di disboscamento, anche se meno accentuata che nella fascia submontana e collinare ha articolato il paesaggio montano in foreste, boscaglie, cespuglieti e praterie. L’arbusteto a mirtilli ricopre in modo discontinuo le pendici più elevate ed è dominato da mirtillo nero (Vaccinium myrtillus) e da mirtillo falso (Vaccinium ulginosum). 

Presenza antropica e uso del suolo

Il territorio provinciale comprende 48 comuni e una popolazione complessiva pari a circa 266.100 abitanti (anno 1997). Il 64,9 % della popolazione risiede nei comuni di pianura, il 28,5 % nell’area collinare e solo il 6,5 % nei comuni montani. Il comune con il maggior numero di abitanti è ovviamente Piacenza, seguito da Fiorenzuola d’Arda e Castel S. Giovanni, mentre i comuni meno abitati sono Caminata, Cerignale e Zerba (tab.3).

La maggior parte delle attività produttive sono concentrate nella zona di pianura e bassa collina. Per quanto riguarda le superfici agrarie (Servizio Provinciale e Alimentazione della Regione Emilia Romagna, 1997), il 37% risulta occupato da prati avvicendati ed erbai, il 23 % da frumento, il 9% da pomodoro e l’8% da alberi da frutta; con percentuali intorno al 4-5 % si hanno le seguenti colture: mais, barbabietola, orzo, soia e vite. I prati e pascoli permanenti occupano una quota inferiore all’1% della superficie agraria. In pianura e bassa collina si ha la prevalenza della monocoltura. In media collina e in montagna gli appezzamenti sono di piccole dimensioni e prevalgono le colture a rotazione (erba medica e cereali, per lo più orzo e frumento). Nella tab.2 viene riportato l’uso reale del suolo suddiviso per fasce altimetriche.

Determinazione e destinazione delle superfici agro-silvo-pastorali

Sulla base di quanto disposto dalla legge quadro nazionale (art.10 c.1) tutto il territorio agro-silvo-pastorale è soggetto a pianificazione faunistico-venatoria e può essere destinato a protezione faunistica, ovvero a gestione privata o, ancora, a gestione programmata della caccia.

La definizione e la determinazione del territorio agro-silvo-pastorale assumono pertanto importanza cruciale ai fini dell’individuazione dei limiti di superficie da prevedere per le diverse e citate destinazioni.

L’estensione della superficie agro-silvo-pastorale della provincia di Piacenza è determinata, come previsto dall’art.5 c.1 della L.R. 8/94 e succ. mod., dagli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria e corrisponde ad ha 229.998.

La determinazione a livello comunale della superficie agro-silvo-pastorale, in quanto utile  riferimento per le successive fasi della pianificazione faunistico-venatoria, è effettuata in questa sede sulla base della carta dell’uso del suolo utilizzata per l’analisi ambientale e sulla base delle indicazioni fornite dal Primo Documento Orientativo sui Criteri di Omogeneità e Congruenza di cui al medesimo art. 10 della L.157/92 richiamato, nel merito, dagli Indirizzi Regionali per la Pianificazione Faunistico-Venatoria.

I criteri indicati nel Documento consentono di pervenire ad una corretta individuazione e determinazione di tale superficie relativamente alla definizione degli aspetti faunistici e ad una organica e funzionale applicazione della norma.   

Una interpretazione letterale del termine agro-silvo-pastorale comporterebbe l’esclusione di ampie porzioni di territorio di rilevante interesse faunistico e venatorio come ad esempio le zone umide, i corsi d’acqua così come gli incolti produttivi e gli incolti propriamente detti (rocce, greti, ecc..) e tuttavia tale ipotesi risulterebbe certamente incongrua rispetto ai principi generali della L. 157/92, sanciti al primo e secondo comma dell’art.1.  L’azione di tutela della fauna selvatica quale bene della comunità e di regolamentazione del prelievo venatorio deve, infatti e necessariamente, riguardare tutto il territorio che risulti, di fatto, utile alla fauna medesima.

Sulla base di tali criteri vengono pertanto escluse dalla superficie territoriale le aree urbane, e quelle fortemente antropizzate. Sono analogamente escluse le superfici puntiformi o lineari che fanno capo ad infrastrutture sparse sul territorio che, di fatto, risultano inidonee per la fauna selvatica. Dette superfici sono, sostanzialmente, quelle interessate dalla rete stradale principale extraurbana (costituita dalle strade carrozzabili eccettuate quelle poderali e interpoderali), dalle rete ferroviaria e dagli insediamenti esistenti al di fuori dei centri urbani (insediamenti rurali o insediamenti antropici presenti sul territorio in forma isolata o di piccoli nuclei). 

Sono altresì escluse, in quanto fortemente antropizzate, le zone industriali, le superfici delle cave attive e delle discariche, le zone industriali e le zone classificate, nella carta dell’uso del suolo, quali zone non fotointerpretabili (vale a dire le aree militari o altri particolari topografici aventi carattere di riservatezza).

I valori di superficie determinati sulla base dei precedenti parametri sono riportati nella tab.4.

Relativamente alla destinazione della superficie agro-silvo-pastorale provinciale questa dovrà essere ripartita tra zone di protezione della fauna, gestione privata e gestione programmata della caccia secondo quanto disposto dall’art.10 della L.157/92, dagli Indirizzi Regionali per la Pianificazione Faunistico-Venatoria ai sensi dell’art.5 c.2 lett.d) della L.R.8/94 e succ.mod. e dalle ulteriori indicazioni fornite dal presente Piano Faunistico.

Per quanto riguarda le zone di protezione della fauna queste dovranno interessare, fermo restando un numero di cacciatori prossimo a quello attuale o in ogni caso inferiore alla soglia di un cacciatore ogni 30 ha di superficie agro-silvo-pastorale,  almeno il 30% di tale superficie o, in alternativa, almeno il 27% nel caso in cui il rimanente 3% sia rappresentato da aree di rispetto degli ambiti territoriali di caccia (art. 22 L.R.8/94 e succ. mod.) nelle quali l’esercizio venatorio sia vietato a tutte le specie ovvero  da aree di rispetto istituite in zone collinari e montane dove sia consentita la sola caccia al Cinghiale o ai Cervidi con le modalità previste negli indirizzi regionali. Variazioni nei valori delle suddette percentuali minime potranno subentrare, secondo la casistica prevista dagli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria,  per  variazioni del  rapporto cacciatori-superficie che comportino il raggiungimento della soglia di un cacciatore ogni 25 ha o di un cacciatore ogni 20 ha di superficie agro-silvo-pastorale.

Per quanto di competenza di questo Piano Faunistico relativamente ai  territori a gestione privata della caccia questi possono essere destinati ad aziende venatorie sino al 12% della superficie agro-silvo-pastorale e comunque nei limiti della misura massima del 18% della superficie agro-silvo-pastorale di ciascun comprensorio omogeneo. Detto limite, escludendo una possibile concentrazione di aziende venatorie in uno o pochi  comprensori particolarmente favorevoli, appare funzionale ad assicurare una equilibrata distribuzione delle destinazioni d’uso e, in particolare, ad una opportuna diversificazione tra gestione privata e gestione programmata della caccia. 

Rimane disponibile per le zone per l’addestramento cani e le gare cinofile e per i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale il territorio, non destinato ad aziende venatorie, sino al limite massimo previsto, per le strutture territoriali di iniziativa privata, del 15% della superficie agro-silvo-pastorale.

Relativamente alla collocazione di tali strutture si rimanda a quanto successivamente indicato, dal presente Piano, in ordine all’individuazione dell'idoneità territoriale e alla pianificazione e linee di gestione per gli istituti faunistici. 

Individuazione dei Comprensori Omogenei

Per l'individuazione dei Comprensori Omogenei è stata effettuata un'analisi dei clusters sulle 651 UC, ricadenti per almeno il 50% della superficie in ambito provinciale,  individuate dal reticolo 2x2.

Dette unità di campionamento sono state raggruppate in base al loro grado di affinità misurato attraverso le reciproche distanze euclidee.

L'immagine fornita dall'output dell'analisi ha permesso l'aggregazione dei territori comunali sulla base dell’omogeneità del pattern di UC in esso ricomprese (composizione, prevalenza, distribuzione per classi individuate dall'analisi dei cluster).

Sulla base delle aggregazioni di comuni così individuate il territorio provinciale è stato suddiviso in 7 Comprensori Omogenei, aventi i confini riportati nella Carta dei Comprensori Omogenei (Tav.4).

La suddivisione ottenuta è stata statisticamente testata mediante analisi di funzione discriminante. I risultati dell'analisi (tabb.5 e 6) dimostrano che i Comprensori individuati sono significativamente separati tra loro e inoltre fortemente omogenei al loro interno poiché, per ciascuno di essi, si ha il 100% di casi correttamente classificati.

Delle 6 funzioni discriminanti, la prima spiega il 77.8% della varianza totale e le prime tre spiegano, complessivamente, il 94% della varianza.

Tutte le variabili considerate nell'analisi ambientale hanno evidenziato, all'analisi della varianza, valori medi significativamente diversi tra i 7 Comprensori individuati (tab.7).

Le variabili più importanti nel determinare la separazione tra i Comprensori sono le altitudini e la complessità morfologica, la dimensione media delle aree boscate, la superficie a boschi di latifoglie, la superficie a seminativi, quella a prato-pascoli, e quella delle aree antropizzate. In subordine troviamo le aree agricole eterogenee e i boschi misti di conifere e latifoglie.

Al fine di verificare se la suddivisione ottenuta fosse migliore, di quella effettuata dai Comprensori individuati nel piano faunistico-venatorio del 1994, si è proceduto a testare statisticamente quest'ultima ipotesi. A tal fine è stata effettuata un'analisi di funzione discriminante, sui valori attuali delle variabili ambientali, tra le aggregazioni individuate dai Comprensori del 1994. I risultati dell'analisi (tab.8) dimostrano che la suddivisione attuale meglio distingue le omogeneità e le differenze ambientali dal momento che l'analisi discriminante tra i raggruppamenti dei Comprensori attuali ha classificato correttamente il 100% dei casi totali e la medesima analisi, tra i raggruppamenti dei Comprensori del 1994, ha classificato correttamente il 91.7% dei casi.

I 7 Comprensori individuati sono stati numerati progressivamente procedendo dalla pianura alla montagna e da ovest verso est.

 Il Comprensorio n.1 comprende una fascia di territorio che possiamo definire "di pertinenza fluviale" in quanto costituita da 8 comuni rivieraschi del Po e ha una superficie territoriale di 37.618 ha corrispondente ad una superficie agro-silvo-pastorale di 31.436 ha. E' il comprensorio con il più alto valore di superfici antropizzate per la presenza del capoluogo e di altri insediamenti urbani e industriali presenti lungo il corso del fiume. E' il secondo Comprensorio per importanza della superficie investita a seminativi. Sono concentrate in questo comprensorio le coltivazioni del pioppo che raggiungono circa il 7% della superficie. Praticamente assenti sono le formazioni boscose vere e proprie, mentre si ha una presenza superiore a quella dell'altro Comprensorio della fascia pianeggiante di arbusteti e cespugliati costituiti, per lo più, da saliceti ripariali. E', ovviamente, il Comprensorio con la maggiore disponibilità di specchi d'acqua.

Il Comprensorio n. 2 è quello più vasto, avendo una superficie territoriale di 75.189 ha e una superficie agro-silvo-pastorale di 65.559 ha, e comprende la restante parte della fascia pianeggiante. E' il Comprensorio con la minore presenza di vegetazione naturale: i boschi sono pressoché assenti e anche gli arbusteti e i cespugliati sono rappresentati in misura minima. L'ambiente ha caratteristiche piuttosto monotone come dimostrato dai valori minimi dell'indice di ecotono e della diversità ambientale. La quasi totalità della superficie è intensamente coltivata e investita a seminativi. E' il comprensorio in cui si ha la più alta presenza di colture specializzate (circa il 44% della superficie complessiva): queste sono sostanzialmente riconducibili ai vigneti e sono concentrate, pressoché totalmente, in un'area al confine con la provincia di Pavia interessante principalmente i comuni di Ziano e Castel San Giovanni.

Il Comprensorio n.3 comprende una fascia territoriale che possiamo definire "margine appenninico" in quanto collocata sui primi versanti collinari ad altitudini comprese tra 250 e 400 m. circa. Il Comprensorio ha una superficie territoriale di 52.939 ha e una superficie agro-silvo-pastorale di 47.459 ha. E' caratterizzato da una buona diversificazione dell'habitat come dimostrano gli elevati valori dell'indice di ecotono e dell'indice di diversità ambientale. La superficie intensamente coltivata interessa poco più della metà del territorio. I boschi sono presenti per circa un quinto della superficie; in misura inferiore sono rappresentate le aree con alternananza di seminativi e vegetazione naturale (siepi, boschetti, filari, ecc..) e i cespugliati. In questo comprensorio si trova circa il 40% dei vigneti presenti in ambito provinciale. E' il Comprensorio caratterizzato dal maggiore sviluppo della rete viaria.

Il Comprensorio n.4 ha superficie territoriale di 20.648 ha per corrispondenti 18.784 ha di superficie agro-silvo-pastorale. Interessa i territori occidentali della fascia montana inferiore ed è caratterizzato da altitudini variabili tra 400 e 850 m circa. Tra i comprensori appenninici è quello con il maggior grado di utilizzo agricolo del territorio dal momento che i seminativi interessano circa un terzo della superficie e i coltivi alternati a vegetazione naturale circa l'11%. I boschi sono rappresentati per circa il 40% della superficie. E' il Comprensorio in cui l'ambiente risulta più diversificato come dimostrano i valori massimi raggiunti dall'indice di diversità ambientale e dall'indice di ecotono.

Il Comprensorio n.5 comprende territori montani e di crinale e interessa l'alta Val Nure e lo spartiacque tra questa e la Val Trebbia.  La superficie territoriale è di 28.322 ha e quella agro-silvo-pastorale è 25.947 ha. Ha le caratteristiche tipiche dei territori appenninici di montagna: i boschi idi latifoglie interessano circa il 60% della superficie e le altitudini sono comprese tra circa 650 e 1150 m. L'ambiente è, anche in questo caso, abbastanza diversificato: i seminativi sono presenti nella misura dell'8% circa così come le aree agricole con presenza di vegetazione naturale. I prati e le praterie raggiungono circa il 5% della superficie. Il Comprensorio è anche caratterizzato da una certa complessità morfologica.

Il Comprensorio n.6 è collocato nella parte orientale della fascia montana inferiore, ad altitudini comprese tra circa 750 e circa 950 m. Ha una superficie territoriale di 31.878 ha per corrispondenti 29.200 ha di superficie agro-forestale. E' mediamente caratterizzato, soprattutto alle altitudini inferiori, da una accentuata frammentazione dell'habitat: i boschi interessano circa il 50% della superficie e tuttavia sono significativamente rappresentate anche le aree agricole. I territori a seminativo occupano circa il 27% della superficie, le aree agricole alternate a formazioni di vegetazione naturale circa il 10%.

Il Comprensorio n.7  comprende la parte occidentale della fascia montana e di crinale, al confine con le province di Pavia, e Genova. E' il comprensorio meno esteso avendo superficie territoriale di 12.353 ha e superficie agro-forestale di 11.313 ha. Malgrado l'estensione ridotta questo Comprensorio risulta chiaramente individuato e distinto, per  alcune caratteristiche ambientali, dai territori limitrofi e in particolare dall'altro comprensorio della fascia montana. I boschi interessano una superficie complessivamente più vasta (circa il 75% contro il 57%) e soprattutto sono caratterizzati da maggiore continuità, avendo mediamente una dimensione doppia (157 ha contro 78). La continuità dei complessi forestali non è interrotta dalle aree agricole che sono rappresentate in misura trascurabile. In questo Comprensorio si ha il più alto valore di prato-pascoli dovuto alla presenza di praterie culminali sopra il limite del bosco. Rispetto all'altro comprensorio di montagna il Comprensorio n.7 risulta morfologicamente più complesso e anche caratterizzato da una più elevata pendenza dei versanti e differenza altitudinale tra crinali e fondovalle con quote che variano mediamente tra i 650 e i 1330 m.

Densità e distribuzione dei cacciatori sul territorio provinciale

Al fine di descrivere le condizioni inerenti l'accesso al prelievo venatorio e in particolare il numero di cacciatori operanti sul territorio provinciale, la loro provenienza e distribuzione, vengono qui considerati i dati relativi all'ultima stagione venatoria.

Nel 1999-2000 i cacciatori residenti nella provincia di Piacenza sono stati 4011.

Relativamente alla distribuzione dei cacciatori per comune di residenza (Tav.5 Densità di cacciatori residenti per comune), il valore più elevato è stato osservato per il comune di Piacenza con 23.2 cacciatori per kmq di superficie agro-silvo-pastorale. Valori di secondo e terzo livello sono stati osservati, rispettivamente, per il Comune di Castel S.Giovanni (con 9.2 cacciatori per kmq) e per i comuni di Fiorenzuola D'Arda, Podenzano, Carpaneto e Borgonovo Val Tidone, con valori compresi tra 3.1 e 5.3 cacciatori per kmq.

In generale sono risultati a più elevata densità i comuni che comprendono i centri urbani principali.

La densità media di cacciatori residenti in ambito provinciale è stata, nella stagione 1999-2000, pari 1.7 cacciatori per kmq.

Il numero di iscrizioni nei 17 ATC provinciali (Tav.6 Densità di cacciatori per ATC) è stato, per la medesima stagione venatoria, pari a 6664. A tale numero hanno contribuito, evidentemente, i cacciatori residenti sul territorio dell'ATC, quelli provenienti da altro ATC della provincia e quelli provenienti da fuori provincia e fuori regione. 

La densità media di cacciatori iscritti è stata pertanto, per il territorio provinciale, di 2.9 cacciatori per kmq di superficie agro-silvo-pastorale.

Analizzando il dato per ATC il valore è variato da un minimo di 3.0 ad un massimo di 5.8 cacciatori iscritti per kmq. In 4 casi su 17 la densità di cacciatori iscritti è risultata compresa tra 5 cacciatori per kmq e il valore massimo. In altrettanti casi la densità di cacciatori iscritti è risultata compresa tra 4 e 4.5 per kmq. Nei restanti 9 casi la densità è risultata compresa tra 3 e 3.9 cacciatori iscritti per kmq.

Anche per gli ATC le densità maggiori di iscritti hanno riguardato, principalmente, la fascia pianeggiante e quella basso collinare e tuttavia tale condizione non è risultata omogenea per fasce altitudinali. La densità di iscritti è sembrata dipendere dalle politiche gestionali oltre che dalle caratteristiche ambientali dei territori e dalla situazione faunistica.

Esprimendo i dati in termini di ha disponibili per ciascun cacciatore i valori sono variati da un minimo di 17.12 ha per cacciatore nell'ATC1 ad un massimo di 32.9 ha per cacciatore nell'ATC 11. Mediamente si è avuto, sul territorio degli ATC, un cacciatore ogni 23.62 ha di superficie agro-silvo-pastorale.

Per quanto riguarda l'accesso agli ATC i cacciatori residenti hanno costituito, mediamente, il 44.01% del numero totale di cacciatori iscritti. La percentuale di residenti in ATC sul totale degli iscritti è variata da un minimo di 21.4 per l'ATC 10 ad un massimo del 60.7% per l'ATC 5 (fig.1)

La percentuale di cacciatori provenienti da altri ATC della Provincia è stata, mediamente, pari al 26.5%, variando da un minimo di 1.17 ad un massimo di 49.16. Gli ATC più ambiti, in tal senso, sono risultati, nell'ordine, l'ATC n.2 (dove i cacciatori provenienti da altri ATC della provincia hanno rappresentato il 49.16% degli iscritti) l'ATC numero 10 (con il 40.5% di cacciatori provenienti da altri ATC provinciali) e, nell'ordine, l'ATC n.1, l'ATC n.3 e l'ATC n.4 dove i cacciatori provenienti da altri ATC sono stati, rispettivamente, il 34.0%, il 31.1% e il 29.9% degli iscritti.

I cacciatori provenienti da fuori provincia hanno rappresentano, complessivamente, il 29.5% del totale. Le principali province di provenienza sono state quelle di Genova, di Milano e Brescia che hanno contribuito, rispettivamente, per una percentuale di cacciatori variabile da 5.1 a 5.7% del totale degli iscritti. Di livello inferiore, e pari rispettivamente al 2.2% e all'1.7% degli iscritti, è stata la provenienza dalle province di Cremona e di Pavia.

Relativamente agli ATC maggiormente interessati da cacciatori di provenienza extraprovinciale o extra-regionale, l'ATC 10 ha evidenziato, con un'affluenza pari al 77.4% degli iscritti: la maggior parte di questi cacciatori (e cioè circa il 60%) è arrivata dalla confinante provincia di Genova) e circa il 9% da quella di Milano. Anche l'ATC 7 ha evidenziato un elevato afflusso di cacciatori di provenienza extra-provinciale (69.8%) e tuttavia, in questo caso, la loro provenienza è risultata maggiormente diversificata  riguardando la provincia di Brescia per il 24.4 degli iscritti, quella di Milano per l'11.0% e quella di Parma per il 7.56%.  

Nell'ATC n.9 il 55.75% dei cacciatori iscritti è arrivato da fuori provincia e precisamente dalla provincia di Genova (17.35%), da quella di Milano (12.2%) e da quella di Brescia (8.0%).

Una percentuale di cacciatori provenienti da fuori provincia dell'ordine di circa il 50% circa degli iscritti si è avuta anche negli ATC 11, 15, 6 e 12. Nel primo caso la provincia di maggiore provenienza è stata quella di Genova, nel secondo e nel terzo è quella di Brescia, e nel quarto caso ancora quella di Milano (con valori nella percentuali di iscritti variabili da 15 a 20).

In linea generale i flussi di cacciatori di provenienza provinciale o extra-provinciale sono parsi correlati alla maggiore produttività di alcuni ATC e di alcune zone per specie di forte interesse venatorio. Per la fascia pianeggiante il principale motivo di interesse è costituito dalla Lepre, per quella montana dal Cinghiale.

Spostamenti di una certa importanza si sono avuti dai comuni che comprendono i principali centri urbani. Dei cacciatori residenti nel comune di Piacenza solo il 26% ha cacciato nell'ATC di residenza, mentre il 74.1% si è spostato in altro ATC e, principalmente, nell'ATC 3 (12.4%), negli ATC 13 e 14 (rispettivamente il 6.9%) e negli ATC 9, 6 e 11 (rispettivamente 6.5%, 5.0 e 5.0%).

Dei cacciatori residenti nel comune di Fiorenzuola quelli che hanno cacciato nell'ATC di residenza sono stati il 51.6%. Il 10% circa ha cacciato nell'ATC8, e il 7.5% circa nell'ATC 4 e nell'ATC 14.

Dei residenti nel comune di Podenzano il 40.6% circa ha cacciato nell'ATC di residenza, il 20% circa nell'ATC3, e il 12.1% nell'ATC6. 

Diversamente da quanto si era verificato con i TGSC, i residenti nel comune di Castel San Giovanni hanno cacciato per il 70% nell'ATC di residenza.

Molti di questi spostamenti sono dovuti senza dubbio alla caccia al Cinghiale nelle zone di collina e montagna, ma anche alla naturale necessità dei cacciatori dei grossi centri di trovare zone di caccia dove la pressione venatoria sia inferiore e la competizione accettabile.
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